
- L'orientamento verso deter
minati valori principali etici nel
l'azione politica: verso i valori 
principali della libertà, dell'u
guaglianza, della giustizia e del
la solidarietà che si condiziona
no e si integrano a vicenda Con 
questo pluralismo fondamenta
le, che include anche posizioni 
marxiste, la nuova formazione 
politica si apre di più alle perso
ne con diverse convinzioni 
ideologiche, religiose e filosofi
che. L'esperienza dimostra che 
spesso l'impegno motivato eti
camente riconosce i problemi 
pressanti prima e li introduce 
più radicalmente nella discus
sione politica che non i partiti 
del tradizionale movimento 
operaio di tipo socialdemocra
tico o marxista-leninista. Esem
pi in merito sono forniti dall'im
pegno della prima ora dei grup
pi cristiani a favore del Terzo 
mondo o per la tutela ambien
tale. 

- Il nuovo orientamento verso 
un modello di mercato e di com
petizione prevalentemente det
tato dalla proprietà privata co
me base di una crescita econo
mica qualitativa, di una efficien
za economica e di una redistri
buzione sociale. I veri strumenti 
di controllo e di governo del 

Acquisizioni importanti 
negli orientamenti di fondo 
Non mi convince l'idea 
di antagonismo e la critica 
alla socialdemocrazia 

processo economico sono 
quindi il governo indiretto, la li
mitazione del potere economi
co, la democrazia economica. 
Il motto della nuova formazione 
t quindi - almeno cusì mi paie 
- iiun più «abolizione dei capi
talismo» ma sfruttamento della 
sua dinamica per gli obiettivi di 
una politica democratica socia
lista. Il mercato sprona lo svi
luppo, la politica deve gover
narlo. 
- Il tentativo di dare un nuovo 
contenuto alla solidarietà che 
tenga conto anche dei bisogni e 
delle aspirazioni individuali del
le persone e che coinvolga an
che le generazioni future (so
prattutto per quel che riguarda 
la tutela dell'ambiente). Spesso 
la vecchia concezione di solida
rietà non si concilia più con i 
nuovi valori e i nuovi movimenti 
sociali. La solidarietà con i so
cialmente deboli e con gli svan
taggiati deve essere collegata 
alla solidarietà con coloro che 
combattono la distruzione am
bientale, i pericoli delle nuove 
tecnologie, la discriminazione 
delle donne, la depressione nei 
paesi dell'Est europeo e la rovi
na del Terzo mondo. 

L'esperienza dimostra che 

proprio la gioventù apparente
mente tanto individualista e 
egocentrica è sensibile a queste 
tematiche e disposta a impe
gnarsi attivamente. 
- Il rifiuto di ogni concezione 
liberal-conservatrice che nel se
gno della deregulation vorrebbe 
allontanare il più possibile lo 
Stato dalla vita economica e so
ciale. Proprio le idee del Pei ri
spetto alla modernizzazione e 
all'aumento dell'efficienza del
le istituzioni statali lo sottolinea
no (in accordo con idee analo
ghe esistenti nella socialdemo
crazia): anche in futuro, la sini
stra ha bisogno di uno stato for
te visto che la logica del merca
to per se stessa non può 
produrre giustizia sociale né ri
solvere i nuovi compiti del futu
ro. Quello che conta è la qualità 
dell'intervento statale: il suo 
orientamento verso il controllo 
del potere economico, la giusti
zia sociale, la garanzia dei diritti 
di libertà, la ristrutturazione 
ecologica, la solidarietà inter
nazionale. 
- La disponibilità del Pei di ca
ratterizzarsi anche nella com
prensione di sé come quella co
sa che è da tempo: un partito 
popolare di sinistra. Nella Spd, 
la analoga svolta di Godesberg 
non ha assolutamente fatto sì -
come molti temevano - che il 
partito scivolasse verso una as
sociazione elettorale piccolo 
borghese e social-riformista o 
che diventasse un Partito di 
Chiunque il cui unico scopo 
fosse quello di aumentare i voti. 
L'adeguamento al cambiamen
to dei valori economici e sociali 
nonché il pluralismo intemo so
no stati invece i presupposti ele
mentariperché la Spd in quanto 

1 interno del partito che verso 
l'esterno. Nella socialdemocra
zia tedesca, per esempio, temi 
come l'economia ecologica, 
l'abbandono del nucleare, la 
parità della donna, il nuovo in
dividualismo sono stati, per lun
go tempo, sostenuti da mino
ranze. La possibilità che diven
gano maggioranza in seguito ad 
una discussione interna intensa 
ed accesa: questa è una delle 
cose principali che ha preserva
to la Spd dal rischio di emargi
nazione mantenendole cosi la 
possibilità di conquistare l'ege
monia edi governare. 

Nonostante una valutazione 
positiva del cambiamento del 
Pei, vorrei comunque non tace
re alcuni aspetti incoerenti con
tenuti nel suo nuovo orienta
mento programmatico. Quello 
che più mi disturba è la defini
zione del Pei come 'antagoni
sta» al sistema economico e so
ciale esistente. Sicuramente, 
anche in futuro, la sinistra non 
potrà rinunciare di affermare 
contenuti democratici e sociali
sti; anche in futuro ci sarà biso
gno di un contropotere rispetto 
agli sviluppi ingiusti e pericolo
si. Ma questo non avviene all'in
terno di un antagonismo di si
stema astratto e complesso ma 
in campi specifici che andran
no definiti di volta in volta: nella 
lotta per il riequilibrio sociale, 
per la garanzia dei fondamenti 
naturali vitali, per l'allargamen
to dei diritti democratici di liber
tà, per una impostazione mi
gliore della tutela della pace. In 
questo senso, nella definizione 
dell'orientamento strategico 
della nuova formazione politica 
rispetto alle strutture e ai rap
porti di potere esistenti, il con

partito di programma potesse 
farsi carico dei nuovi problemi 
e, in quanto partito di governo 
fosse capace di attrarre una 
maggioranza, trasformarli in 
una politica concreta 
- Particolarmente importante 
è, secondo me, il rifiuto esplici
to di ogni forma di «centralismo 
democratico»; l'esperienza in
segna che le idee e i concetti in
novatori spesso partono dalle 
minoranze. Nell'ambito della 
tutela dell'unità di azione politi
ca, queste devono perciò avere 
in ogni momento la possibilità 
di articolare le loro idee, sia al-

cetto «conflittuale» mi sembre
rebbe più adatto della parola 
d'ordine «antagonista». 

Inoltre, mi sembra che nei 
documenti del Pei, alcuni temi 
nuovi siano troppo isolati, trop
po poco intrecciati con la politi
ca globale. L'obiettivo della si
nistra dovrebbe essere quello di 
ristabilire, per quanto possibile, 
l'unità del progresso tecnologi
co, economico, ecologico e so
ciale. Poi manca, secondo me, 
la concretizzazione del nuovo 
orientamento programmatico, 
per esempio nella questione di 
come sia possibile affermare, in 

queste condizioni di mercato, 
l'imperativo ecologico e garan
tire che la crescita economica 
sia compatibile con la salva
guardia della natura. Penso che 
un partito che si propone come 
alternativa e che ambisce alla 
responsabilità di governo ne
cessiti invece di concretezza. 

Inoltre, un socialdemocratico 
è negativamente colpito se nel 
le discussioni e nelle bozze pro
grammatiche per la nuova for
mazione si aspira ad una con
cezione che sta al di là del so
cialismo reale e al di là della so
cialdemocrazia. Questa equidi

stanza - che probabilmente 
non è intesa così - mi sembra 
problematica, non solo perché 
così ci si riferisce insieme ad un 
regime dittatoriale fallito e ad 
un vivace movimento democra
tico e di libertà. Mi sembra an
che inadeguata perché nell'ulti
mo decennio la socialdemocra
zia stessa ha effettuato dei cam
biamenti politici e programma
tici radicali articolando e sotto
lineando proprio temi come 
quelli messi in evidenza anche 
dal Pei. 

Per il Pei - come per la sini
stra democratica europea nel 
suo complesso - non si tratta 
più della costruzione di un con-
tiopwteie astratto ma di cam
biamenti progressisti della real
tà esistente, nel proprio paese, 
in Europa e a livello globale. Vi
sto il crollo del «socialismo» in 
Europa e viste le sfide di tipo 
nuovo, non possono meravi
gliare le difficoltà che il Pei in
contra sulla via della ricerca di 
una nuova identità; e questo an
cor più, visto che le categorie 
sorpassate come capitalismo-
/socialismo, mercato/piano, 
Stato/società civile vanno per
dendo le loro durezze delimita
tive e devono essere ridefinite 
nel loro significato e nel rappor
to tra di loro. In questo senso, il 
Pei e la nuova formazione poli
tica che ne nascerà ha dei pro-

• blemi simili alla Spd e alla sini
stra europea nel suo comples
so: tutti avranno un futuro solo 
se sapranno offrire concetti 
convincenti circa il delinea
mento sociale e ecologico delle 
strutture di produzione e di con
sumo. La sinistra non ha futuro 
se si limita alla continuazione 
del presente. 
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Dai bro corrispondenti. •• 
«Roma. Il segretario generale 

del Partito comunista italiano, 
Achille Occhetto, ha annuncia
to l'intenzione di cambiare no
me al Pei dando vita a un nuovo 
partito della sinistra...». In un 
anno scandito da straordinarie 
trasformazioni politiche che 
hanno cambiato la faccia del
l'Europa, come hanno raccon
tato la svolta del Pei i maggiori 
giornali stranieri? Quanto spa
zio le hanno dedicato? Quali 
aspetti hanno messo in rilievo 
del travagliato dibattito intemo? 
E in che legame hanno presen
tato la proposta di Occhetto e il 
crollo dei regimi dell'Est? E an
cora, come si giudica possa in
fluire la nascita del Pds nella 
stagnante situazione italiana 
storicamente priva di alternati
ve? 

Ecco le testimonianze dirette 
raccolte tra alcuni dei corri
spondenti esteri (di quotidiani, 
settimanali, reti televisive) che 
lavorano a Roma. 

Juan Arias 
EIPùis 
Spagna 

La Spagna 
democratica 
vi guarda 
con interesse 

MARCO SAPPINO 

^ 
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«Il mio giornale ha dato in 
quest'anno un notevole spazio 
alle scelte e al dibattito in corso 
nel Partito comunista italiano. 
Questo per una serie di ragioni. 
Innanzi tutto perché ElPaisè in 
generale molto attento all'infor
mazione intemazionale: siamo 
l'unico quotidiano europeo, a 
quanto so, che in ogni caso de
dica la prima parte delle sue pa
gine al notiziario dall'estero. E 
la spiegazione c'è: uscendo dal
la notte della dittatura, dall'iso
lamento franchista, alla Spagna 
oggi è d'aiuto conoscere il 
mondo Per l'Italia, poi, c'è un 
interesse particolare da noi: di 
carattere sia culturale sia politi
co. La Spagna democratica ha 
sempre guardato al Pei, direi, 
come a un laboratorio, oltre 
che a una formazione partitica 
in senso stretto. Per la forza dei 
suoi legami popolari, per la sua 
capacità di tessere relazioni 
nell'Occidente, per la tensione 
innovatrice verso il proprio pa
trimonio storico. In tate consi
derazione si è inserito il clamo
roso annuncio della svolta, cui 
abbiamo dato subito grande ri
salto. Ricordo che gli abbiamo 
dedicato anche un inserto mo
nografico, con commenti e arti
coli, compresa una mia lunga 

intervista a Occhetto. Uscì men
tre il segretario del Pei si trovava 
in visita a Barcellona: lui ci 
scherzò sopra, sulla risonanza 
che gli era dedicata, non scar
tando l'eventualità di candidar
si alle elezioni in Spagna... 

In un anno, ElPais ha pubbli
cato almeno un paio di edito
riali sullo sviluppo delle vicende 
nel Pei ed interviste anche a In
grao. Napolitano e Pajetta, ab
biamo seguito il congresso di 
Bologna con tre inviati, altret
tanto faremo a Rimini II mio la
voro ha teso a mettere in risalto 
il valore di quel cambiamento 
lanciato in un momento crucia
le della storia dell'Europa e del 
mondo. Ho cercato di dare rilie
vo al fatto che, cosi mi è parso, 
la proposta di Occhetto vuole 
salvare il patrimonio di un gran
de partito, non di un piccolo 
club o di un movimento più o 
meno effimero, con una trasfor
mazione radicale che dimostra 
- ancora una volta - la risorsa 
vera del Pei: esser capaci di in
novare, di reinventarsi. Ecco 
l'intuizione che ha avuto Oc
chetto. Una scelta, la sua, insie
me coraggiosa e intelligente, 
inevitabile e fatta al momento 
giusto. 

Nei miei servizi ho evitato na
turalmente di puntare sulle esa
sperazioni del dibattito interno. 
Almeno da quando si è definiti
vamente capito che Ingrao non 
accetterà, non guiderà mai una 
rottura, una scissione. La sua te
nace opposizione, da noi, è sta
ta visto un po' come una sorpre
sa. La sinistra spagnola lo consi
derava e lo considera una per
sonalità tra le più emblemati
che del revisionismo comuni
sta. Invece ha contrastato la 
trasformazione proposta con la 
nascita di un nuovo partito che 
superasse i vecchi confini. Ciò 
nonostante, strada facendo, ci 
si è accorti che - esclusa peren
toriamente la scissione, tolto 
spazio a rotture laceranti - lo 
stesso Ingrao ha svolto una fun
zione positiva: di pungolo, di 
stimolo per la direzione della 
svolta Credo che, come una 
sorta di vigilante, abbia «costret
to» Occhetto a evitare possibili 
sbandamenti moderati, l'ha te
nuto costantemente sulla cor
da. 

Ma la svolta era irrinunciabi
le. L'opinione che io rappresen
to, e mi pare di cogliere negli 
ambienti che guardano al mio 
giornale, è che fosse una scelta 
obbligata, per evitare rischi di 
suicidio politico. Avrei perciò 
preferito che Occhetto fosse più 
rapido nell'attuaria. nel portarla 
a compimento. Forse si è perso 
tanto tempo. Però capisco an
che che un partito così grande, 
con una storia così ingombran
te sulle spalle, con una patrimo
nio di militanti ricco e variegato 
non posso «giocare» con le pa

role. Si tratta di una grande ope
razione politica e probabilmen
te la storia dirà che ha avuto ra
gione chi l'ha condotta con 
questo ritmo. Come si dice? La 
pazienza è rivoluzionaria... E 
Occhetto l'ha certamente avuta. 
In Spagna è senza dubbio visto 
come un grosso personaggio, 
come un uomo politico di rilie
vo europeo. Sul giornale abbia
mo non a caso pubblicato inte
gralmente un paio dei suoi di
scorsi nei passaggi più delicati 
della svolta E con le sue idee 
mi paiono interessati a dialoga
re tanto la sinistra che sta al go
verno, i socialisti di Felipe Gon-
zalez, quanto quei partiti, movi
menti e gruppi che seno all'op
posizione». 

JohnWyle* 
Financial Times 
Inghilterra 

Dovevate 
cambiare 
con più 
lapidila 
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•Ho fatto una serie di servizi 
prima, durante e dopo il con
gresso di Bologna. Ma ho pun
tato a dare, nel corso degli avve
nimenti, le linee essenziali delle 
scelte annunciate e gli atti con
creti. Non ci sarebbe mercato 
nel mio quotidiano a seguire 
passo passo l'andamento del 
dibattito intemo al Pei... All'e
stero, per quanto risulta a me, 
c'è interesse rispetto alle deci
sioni che i comunisti italiani 
stanno maturando. Assieme, 
però, a molta perplessità per il 
fatto che si sia consumato tanto 
tempo prima di concludere il 
cambiamento. Certamente si 
tratta di un cambiamento pro
fondo, che non ha convinto tut
ti, ma il Pei ci sta mettendo trop
po a realizzarlo. I dubbi non ri
guardano le intenzioni della 
svolta impressa da Occhetto, 
dato che non mi pare sia una 
semplice volontà di mutar pelle 
al partito. Riguardano le resi
stenze che questo processo in
contra tra i suoi iscritti e una 
certa timidezza mostrata, se
condo me, dal segretario nello 
sviluppare a pieno la nuova 
identità e una nuova politica. 

Intendiamoci: io trovo in ge
nerale nella politica italiana 
l'assenza o la carenza di un 
confronto chiaro attorno alle 
cose da fare. Per il Pei - o me
glio per il Pds - ciò significa che 
la trasformazione potrà più o 

meno faticosamente trovare il 
consenso necessario all'interno 
del partito sui valori e gli obietti
vi di fondo, ma la prova vera sa
rà all'esterno. Tutta da vedere è 
l'accoglienza tra i cittadini. E di
penderà. credo, proprio dalla 
capacità di indicare una politi
ca come se ci si trovasse al go
verno del paese: dalla gamma 
di soluzioni reali ai problemi 
della comunità nazionale che il 
Pds saprà sottoporre all'atten
zione degli elettori. Forse è trop
po presto pretenderlo adesso, 
mentre è in pieno corso il trava
glio dei militanti. Ma il Signor 
Rossi vorrà sapere questo: cosa 
propone di diverso il nuovo par
tito sul debito pubblico, o sul di
lemma delle pnvatizzazioni, o 
sullo stato dei servizi. Così ver
rebbe aiutato a capire e a co
gliere il cambiamento. Nel Pei è 
in atto un grande confronto, 
serrato, teso. Ho l'impressione 
che l'italiano medio sia tenuto 
un po' fuori. E la delusione dei 
chb per la costituente mi pare 
confermarlo. 

Non so dire se l'avvento di un 
nuovo partito della sinistra 
sbloccherà la situazione politi
ca del vostro paese. Ora si av
vertono scricchiolii nel penta
partito, è prevedibile una sua 
caduta, si respira perfino un'a
ria di crisi del regime democri
stiano. La nascita del Pds senza 
dubbio rappresenterebbe un 
elemento nuovo, sarebbe un 
fattore di possibile movimento. 
Ecco perché, con distacco, mi 
pare di poter dire che la battuta 
di arresto, l'insufficiente rapidi
tà del cambiamento proposto 
da Occhetto sia rischioso. Non 
contrasta tanto con l'accelera
zione del crollo e delle trasfor
mazioni dei regimi dell'Est: a ri
guardo pesano una storia e una 
vicenda politica particolare, dif
ferente. Piuttosto, risulta un po' 
eccessiva e forse dannosa per la 
dichiarata ambizione e per la 
potenzialità di raccogliere un 
più grande consenso popola-

NicolettaDentico 
Nippon Hoso Kyokai 
Giappone 

Ho raccontato 
il Pei 
nella storia 
italiana 
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•Per i servizi dedicati agli 
ascoltatori e agli spettatori 
della Nhk, la radio e tv pubbli
ca giapponese, ho scelto 
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